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Lo Stato non vale una vita 


Mentre ci apprestiamo a scrivere queste brevi note sul- 
la pena di morte, una terribile paura ci assale: che Derek 
Rocco Barnabei non sia più l’ultima vittima (la 68? dal- 
l’inizio dell’anno) dello Stato americano e che altri Paesi, 
come la Cina, l’Arabia Saudita, l’Iran, il Congo, il 
Guatemala, le Filippine, si siano già prestati ad oliare la 
lama della ghigliottina. 

Nemmeno l’ipocrita Karol Wojtila, che a poco più di 
due settimane dalla beatificazione del boia Mastai ha cer- 
cato di impietosire il governatore della Virginia, Gilmore, 
è riuscito a dar voce alla protesta del Vecchio Continente 
contro la barbarie istituzionalizzata degli Stati Uniti. Del 
resto le prediche da un pulpito che in questi ultimi anni ha 
continuato a beatificare macellai come l’arcivescovo del 
genocidio in Croazia, Monsignor Stepinac, sembrano an- 
che alle orecchie più stonate una nota fuori posto. Tanto 
valeva proporre un volo dalla carlinga di un aereo argentino 
con tanto di benedizione del prelato Pietro Stai. Sarebbe 
stato sicuramente più in linea con la diplomazia vaticana! 

E che dire dei politici italiani, così preoccupati nel non 
voler ingerire nelle vicende giudiziarie di un Paese, da 
chiedere ignominiosamente clemenza per un “caso uma- 
nitario”? Vogliono sostenere, lor signori, che Derek Rocco 
Barnabei, non ha subito la violazione dei suoi diritti fon- 
damentali da parte dello Stato dellla Virginia e per questo 


consentire al Governatore Gilmore di appellarsi al princi- 


pio della “non ingerenza”? Davvero l’analisi dello sperma 
del condannato a morte gli avrebbe valso il diritto alla vita, 
al punto da giocare tutti i valori civili ed etici dell’intera 
umanità su di una cazzata del genere? 

Sarebbe stato sufficiente acclamare con forza ché “lo 
Stato non vale una vita”, per uscire dalla putrida poltiglia 
del politically correct di una sinistra incapace persino di 
farsi promotrice di una cultura della civiltà e del rispetto 
della dignità umana, anche quella di un reo confesso, col- 
pevole dei più efferati delitti, e non soltanto di un presun- 
to innocente. Purtroppo nemmeno la difesa dei “diritti 
umani” sanciti dalla Carta Costituzionale dell’ ONU, sem- 
bra stanare dalla codardia una sinistra veltroniana così 
preoccupata a non farsi dare del “comunista” dai suoi 
cialtroni avversari, da dimenticarsi che comunisti non si 
nasce. Lo si diventa, proprio a partire dalla difesa dell’in- 
dividuo (qualunque sia la sua colpa o il suo merito) nei 
confronti dello Stato. Non certamente perché fino a qual- 
che anno fa si credeva e si voleva uno Stato comunista, 
pronto al pari tutti gli Stati a poggiare la propria sovranità 
sulla minaccia di morte da parte del governo. Foss’anche 
un governo instaurato dalla dittatura del proletariato. 


Jules Élysard 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Opposizione Globale 


Si è tenuto a Melbourne, in Australia, il Forum dell’Eco- 
nomia Mondiale, che riunisce solitamente un migliaio tra 
presidenti e amministratori delegati di imprese transna- 
zionali, politici, studiosi e giornalisti selezionati, al fine 
di discutere, in questo caso, della situazione asiatica. Il 
Forum attira maggiormente la nostra attenzione di europei 
quando si riunisce periodicamente a Davos (noto come sa- 
natorio celebrato da Thomas Mann nel suo capolavoro “La 
montagna incantata”), sulle Alpi svizzere, alla fine di gen- 
naio. Quest’anno la sua riunione è stata contestata da una 
carovana del “popolo di Seattle”, mentre l’anno prossimo 
questo popolo si è dato appuntamento a Porto Alegre, in 
Brasile, per un Forum sociale alternativo. 


Haider in 
Eurolandia 


Citazione: “L’anarchia non è democrazia.” (J. 
Haider, intervista su “la Repubblica”, 15 giugno 2000) 


La revoca da parte dell’Unione Europea delle sanzioni 
nei confronti del governo austriaco, sotto accusa per la 
partecipazione del partito nazional-liberale di Haider, ol- 
tre che confermare una volta di più il dominio dell’econo- 
mia sui celebrati valori della democrazia, ha messo a nudo 
l’inconsistenza di una presunta contrapposizione tra 
liberisti “di sinistra” e liberisti “di destra”. 

Sono bastati infatti pochi mesi che, dopo tante e plateali 
dichiarazioni d’intransigenza verso ogni ipotesi di ritorno 
al passato nazi-fascista, i reciproci interessi economici 
hanno portato i tre “saggi” incaricati dalla Commissione 
europea a pronunciarsi a favore della revoca delle sanzio- 
ni, peraltro rimaste sempre estremamente soft, verso 1’ Au- 
stria, dove nel solo ’99 si erano costituite 118 nuove ditte 
a capitale straniero con investimenti pari a 277,2 milioni 
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& > Torino: festa 
di liberazione 
dalla sindone 


Sabato 21 ottobre si svolgerà 
un'iniziativa anticlericale a 
Torino per riaprire uno spazio 
di libertà e festa nel centro 
cittadino occupato da agosto 
dalla chiesa e dal comune 
(parcheggi, stand, blocco di 
intere vie, polizia schierata 
ovunque) per l’ostensione 
della sindone. Sarà un’'occa- 
sione di controinformazione, 
festa, spettacolo. Il program- 
ma sarà comunicato a! più 
presto. 

Coordinamento anarchico 

ligure e piemontese 


Trino vercellese: 
contro la discarica 
nucleare 


A Trino Vercellese sabato 30 
settembre alle ore 15 nei 
pressi della piazza del 
municipio si terrà un presidio 
contro il progetto di discarica 
per rifiuti radioattivi. 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Il Corriere della Sera, 
giornale solitamente bene 
informato, ci passa alcune 
statistiche della cui veridi- 
cità non abbiamo motivo di 
dubitare: a) un miliardo di 
persone, circa un sesto del- 
la popolazione mondiale 
vive con un reddito di un 
dollaro, dicesi un dollaro, al 
giorno ma in compenso un 
altro miliardo, ben più for- 
tunato, può sbarcare il luna- 
rio con il doppio, vale a dire 
con ben due dollari al gior- 
no; b) il patrimonio delle 
duecento persone più ricche 
del mondo, tra cui possia- 
mo annoverare alcuni dei 
migliori rappresentanti del 
nostro capitalismo, è sette 
volte superiore al reddito 
complessivo degli abitanti 
dei 43 paesi più poveri del 
pianeta. Poiché sappiamo 
che alcuni di questi capita- 
listi sono stati notoriamen- 
te vittime della perfidia co- 
munista, viene da pensare 
che i comunisti perfidi for- 
se lo erano ma capaci sicu- 
ramente no; c) cinquant’an- 
ni orsono il rapporto tra il 
pil del paese più ricco e 
quello del paese più povero 
era di 35 a 1, oggi lo stesso 
rapporto è di 72 a 1. 


A New York, nei giorni 
scorsi, in occasione del 
Millennium Summit, si sono 
dati appuntamento i capi di 
stato di circa 170 paesi. Se- 
condo le intenzioni ufficiali 
questi signori sono stati 
convocati al palazzo di ve- 
tro delle Nazioni Unite per 
cercare, tutti insieme, una 
possibile soluzione alle im- 
mani contraddizioni di cui 
sopra, nel tentativo dunque 
di ridurre il grado di pover- 
tà, semplicemente inimma- 
ginabile, che opprime dram- 
maticamente la stragrande 
maggioranza dei popoli che 
vivono nel cosiddetto terzo 
mondo. Spesso, anche su 
queste pagine, abbiamo po- 
tuto leggere convincenti 
spiegazioni sul fatto che 
fintantoché gli appetiti eco- 
nomici e gli interessi politi- 
ci delle società multinazio- 
nali e dei paesi dominanti 
non incontreranno una dra- 
stica opposizione, queste 
aspirazioni non saranno che 
utopiche e irrealizzabili 
chimere, utili soltanto a 
mantenere tranquilli gli 
sfruttati e in pace con la 
coscienza le anime demo- 
cratiche e progressiste del 
cosiddetto primo mondo. 

Non credo che si possa 
negare al segretario del- 
PONU Kofi Annan il rico- 
noscimento della tenace vo- 
lontà con la quale si ostina 
ad attribuire un significato 
etico all’organismo che pre- 
siede. Al tempo stesso vo- 
glio far finta di credere che 
un qualche presidente afri- 
cano od asiatico non sia 
soddisfatto di come vanno 
ie cose nel proprio paese e 
che ricerchi pertanto il mo- 
do per migliorare le cose. 
Resta il fatto però che an- 
che questa, come le prece- 
denti mastodontiche assem- 
blee del massimo organismo 
mondiale, non è servita ad 
altro che a creare un’imma- 
gine distorta di che cosa sia 
veramente l’ONU, apparen- 
temente un organismo so- 
vranazionale e indipenden- 


Una fastosa farsa 


A New York PONU getta le basi per nuovi 
“interventi umanitari”... a suon di bombe 


te ma nei fatti un ente su- 
balterno e dipendente da chi 
veramente comanda. Se in- 
fatti al dibattito sulla pover- 
tà hanno preso la parola 
come da programma indi- 
stintamente tutti i capi di 
stato, i temi centrali del 
summit sono stati affrontati 
e discussi solamente dalle 
potenze dominanti le quali, 
sfruttando l’apparente pari- 
teticità degli stati membri e 
la virtuale volontà superio- 
re da loro espressa, si sono 
serviti di questo organismo 
e delle sue risoluzioni per 
riaffermare in maniera più 
credibile la propria volontà 
egemonica. 

Infatti il vero obiettivo di 
questo incontro così recla- 
mizzato non è stato quello, 
ufficiale, della creazione di 
uno sforzo comune per ri- 
durre significativamente 
l’attuale divario economico 
e tecnologico fra le nazio- 
ni, bensì quello di ridefinire 
gli equilibri, le alleanze e le 
zone di influenza nella fu- 
tura composizione del con- 
siglio di sicurezza delle Na- 
zioni Unite. In vista di un 
ampliamento delle sue fun- 
zioni e prerogative come 
organismo deputatai ad in- 
tervenire nei conflitti, la 
partita in gioco è diventata 


davvero grossa e si è comin- 
ciato a giocarla proprio in 
questi giorni: il fine ultimo, 
più o meno condiviso da tut- 
te le maggiori potenze, di- 
venta quello di garantire 
maggiore legittimità ed ef- 
ficacia ai futuri interventi 
armati dei caschi blu, inter- 
venti, come si sa, apparen- 
temente gestiti dall'ONU in 


quanto tale ma in realtà, 


soprattutto in questi ultimi 
anni, imposti e diretti dagli 
Stati Uniti. Per la superpo- 
tenza americana i vantaggi 
di questa operazione sareb- 
bero non indifferenti poiché 
significherebbero: 1) il 
coinvolgimento “naturale” 
di più paesi nella sua opera 
di gendarme internazionale; 
2) una spesa militare ridot- 
ta perché sarebbe la comu- 
nità internazionale a paga- 
re per salvaguardare gli in- 
teressi americani; 3) la 
patente di legittimità e ac- 
cettabilità di qualsiasi inter- 
vento armato in ogni parte 
del pianeta. 

Non a caso, se si esclude 
il cubano Fidel Castro (ma 
qui bisognerebbe aprire una 
parentesi per riflettere sul- 
le prospettive future del lea- 
der maximo e della sua iso- 
la caraibica), gli unici as- 
senti a questo summit sono 


stati i grandi “cattivi” nemi- 
ci dell’ordine mondiale: il 
libico Gheddafi, il serbo 
Milosevic, l’iracheno Sad- 
dam Hussein, il nordcorea- 
no Kim Yong Nam. Come si 
sa, gli assenti hanno sempre 
torto e mai come in questa 
occasione la loro forzata 
assenza ha permesso che a 
New York si gettassero 
unanimemente le basi per la 
creazione di una sorta di 
“ministero della difesa” del- 
PONU, il peacekeeping 
department. Con questo 
strumento, dotato di mag- 
giori finanziamenti, sarà fi- 
nalmente possibile dare le- 
gittimità ed efficacia a quel- 
la politica di “ingerenza 
umanitaria” che fino ad og- 
gi, anche se in modo estre- 
mamente contraddittorio, ha 
rappresentato l’unica “effi- 
cace” forma di intervento 
delle Nazioni Unite. 

Come si vede, se Kofi 
Annan ha indetto questo 
vertice perché il mondo si 
trovasse finalmente intorno 
a un tavolo per discutere su 
come ridurre la miseria di 
miliardi di persone, ha di- 
mostrato di conoscere ben 
poco la vera natura dell’ or- 
ganismo che presiede. Ma 
forse la sua è stata solo una 
manifestazione di “buona 


volontà” intesa a riempire di 
contenuti virtuali quel gu- 
scio vuoto rappresentato 
dalla dichiarazione dei dirit- 
ti dei popoli. Popoli che co- 
stretti dall’ignoranza e dal- 
la fame sono sempre più 
l’ostaggio inerme di un or- 
dine mondiale che non pre- 
vede, per loro, altro che ul- 
teriore fame e miseria. “Da 
noi la morte e la vita vivo- 
no insieme. Letteralmente” 
ha scritto un bambino dello 
Zimbabwe descrivendo le 
condizioni materiali del pro- 
prio villaggio. E dove tro- 
vare una verità più dispera- 
ta di quella concentrata in 
questa semplice frase? 

C’è chi descrive l’ideale 
anarchico come una utopia 
irrealizzabile e gli strumen- 
ti di lotta del nostro movi- 
mento come inefficaci o 
violenti. Può darsi che sia 
così, ma sicuramente senza 
la forza di una idea che vo- 
glia l'emancipazione dalla 
miseria e dalla fame, la vera 
utopia resta quella di chi 
pensa che il riscatto di que- 
sti popoli possa arrivare 
dalle deliberazioni solenne- 
mente sottoscritte in un 
qualsiasi fastoso, umiliante, 
offensivo Millennium Sum- 
mit. 

Massimo Ortalli 


Un cardinale 


e i vu pregà 


naziskin 


Nella sua ultima lettera pastorale alla diocesi il cardi- 
nale Giacomo Biffi invita il governo a privilegiare, nei per- 
messi di immigrazione, gli immigrati di religione cattolica 
ed a penalizzare quelli di altre fedi, in particolare i 
musulmani. 

Di quest’affermazione il presule fornisce diverse, inte- 
ressanti, motivazioni. Alcune sono legate ai problemi che 
deriverebbero dal fatto che: “Hanno una forma di alimen- 
tazione diversa, un diverso giorno festivo, un diritto di 
famiglia incompatibile col nostro, una concezione della 
donna lontanissima dalla nostra”. Sono positivamente sor- 
preso dalla sensibilità di Biffi per la condizione della don- 
na (di cui, com’è noto, la chiesa ha sempre cercato di fa- 
vorire l'emancipazione) o da tutta questa passione per il 
diritto di famiglia italiano (sarà divenuto un convinto 
divorzista). Nulla di nuovo, invece, sul problema alimen- 
tare. Tutti sanno che a Bologna si mangia bene ed in curia 
si mangia meglio e che, invece, nelle nazioni di prove- 
nienza degli immigrati si mangia male, anzi talvolta non si 
mangia neanche. 

Biffi inoltre contesta agli islamici “una visione integra- 
lista della vita pubblica con la perfetta immedesimazione 
tra religione e politica”, in Italia, infatti, la chiesa cattoli- 
ca non si è mai occupata di politica, non ha mai cercato di 
condizionare la vita dei cittadini (anche non credenti) con 
le proprie pretese religiose, ha sempre rispettato le opi- 
nioni di chi seguisse altre religioni (come in questo caso) 
o non credesse affatto in alcuna divinità. 

La motivazione principale, però, sarebbe quella di “sal- 
vare l’identità della Nazione italiana” che, ovviamente, è 
unicamente ed esclusivamente, cattolica. Da qui la neces- 
sità di rivolgersi a “latino-americani, filippini, eritrei”. Biffi 
qui, però, indulge un po’ troppo in nostalgie dell’Impero 


d’Italia e d’ Albania, visto che gli eritrei NON sono catto- 


lici, o, per lo meno, lo è soltanto il 3,51% di loro (dati 
della “Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli” 
fonte cattolica). 

Sorvolando su questi peccati veniali, il messaggio del 
cardinale è chiaro: l’unico modo di salvare l’Italia è ricor- 
rere ai Vu pregà. 


Al di fuori dell’ilarità che suscitano le affermazioni del 
cardinale petroniano, queste, inquadrate nel contesto in 
cui si sta muovendo la chiesa cattolica oggi, fanno rabbri- 
vidire. 

Il “salvare l’identità della Nazione italiana” è la stessa 
motivazione che usano i naziskin per aggredire gli immi- 
grati. Queste è una delle classiche figure retoriche (tipo: 
il bene della Patria, la ricchezza dell’Italia) che, una volta 
analizzate, rivelano il nulla di cui sono fatte, ma che ven- 
gono usate per motivare i deliri di chi le profferisce, in 
questo caso sono usate per millantare la superiorità della 
religione cattolica sulle altre (in sintonia con le ultime 
uscite di Ratzinger). 

Biffi sa bene che questa sua uscita non potrebbe pro- 
durre nulla dal punto di vista legislativo. Se lo stato italia- 
no dovesse emanare norme in questo senso realizzerebbe 
l’insolito record di riuscire a violare contemporaneamen- 
te TUTTE le convenzioni internazionali sui diritti dell’uo- 
mo, la costituzione italiana e tutti i trattati europei sulla 
libera circolazione dei cittadini. 

E possibile che queste sparate facciano parte delle scher- 
maglie tra cardinali in vista di un conclave non troppo lon- 
tano. So però, purtroppo, qual è l’effetto che provoche- 
ranno tra i pasdaran cattolici (forzanovisti, ciellini, padani, 
etc.): la caccia al “diverso”, al musulmano, il nuovo “per- 
fido giudeo” da cui difendersi. 

Francesco Fricche 


Come molti lettori sa- 
pranno Trieste è una città da 
sempre infestata da fascisti 
di ogni tipo, da sempre pre- 
senti massicciamente. Nel 
corso degli anni i compagni 
anarchici e non hanno dovu- 
to più volte difendersi e 
scontrarsi con questa feccia 
a costo di feriti e numerose 
denunce. Negli ultimi due 
anni si era stabilita una re- 
lativa calma, e a parte qual- 
che caso isolato, non erano 
avvenute grosse provoca- 
zioni da parte dei fasci. 
Questo fino allo scorso ago- 
sto. 


LE AGGRESSIONI! 

Una sera dei primi di 
agosto alcuni compagni che 
stavano chiacchierando in 
Piazza Oberdan(k) vengono 
aggrediti da 7-8 squadristi 
a volto coperto, muniti di 
caschi tirapugni e cinture 
borchiate, che si accanisco- 
no particolarmente contro 
un compagno anarchico 
molto noto per la sua attivi- 
tà a cui causano due punti 
di sutura alla testa per poi 
scappare. 

Giovedì 7 settembre un 
ragazzo appartenente ad un 
gruppo comunista interna- 
zionalista che sedeva sem- 
pre in Piazza Oberdan vie- 
ne raggiunto da due fascisti 
con i caschi in testa di cui 
uno armato con un coltellino 
fra le dita della mano. Dopo 
pochi secondi lo aggredi- 
scono procurandogli un fe- 
rita al volto che gli sfiora di 
poco un occhio. Interviene 
subito un amico dell’aggre- 
dito (del tutto estraneo al- 
l’attività politica) che si get- 
ta sull’accoltellatore e ini- 
zia una colluttazione. Pur- 
troppo lo squadrista riesce 
a colpirlo alla guancia e alla 
gola, procurandogli una 
ventina di punti di sutura, e 
poi a scappare. 

Per i non triestini c’è da 
spiegare che la centralissi- 
ma Piazza Oberdan da alcu- 
ni anni è diventata un luogo 
di ritrovo per molti giovani 
“alternativi”: punk, skin- 
head di sinistra, skater, 
graffittari, fricchettoni e via 
dicendo. Tra questi anche 
alcuni compagni anarchici e 
comunisti, cosicché i fasci- 
sti hanno individuato questo 
luogo come la piazza dei 
“rossi”. 


LA MANIFESTAZIONE 

In seguito all’accoltella- 
mento, da parte dei ragazzi 
che frequentano la piazza 
nasce spontaneamente la 
proposta di rispondere alle 
aggressioni fasciste con un 
iniziativa in piazza che ren- 
da pubblico l’accaduto. 

Già si sapeva che sabato 
16 i fascisti di Fiamma Tri- 
colore (che annovera nume- 
rosissimi picchiatori fra le 
sue fila) avrebbero tenuto 
una manifestazione contro il 
bilinguismo, e soprattutto 
contro la legge di tutela del- 
la minoranza slovena, per- 
ciò si decide di tenere Pini- 
ziativa in contemporanea. 

Dopo alcuni contatti vo- 
lanti e un passaparola, si 
tiene una riunione molto 
partecipata nella sede del 
Gruppo Anarchico Germi- 
nal per organizzare l’inizia- 
tiva, con una folta parteci- 
pazione di ragazzi e ragaz- 


Aggressioni fasciste 


ze non legati a nessun area 
politica specifica, molti alla 
prima esperienza di questo 
tipo. 

Tutti si trovano d’accor- 
do nel non richiedere l’au- 
torizzazione alla questura. 

Il volantino dell’iniziati- 
va viene firmato come 
“Azione Antifascista”, di- 
stribuito nelle scuole e at- 
tacchinato in tutta la città. 

Fra l’altro, mentre un 
compagno anarchico stava 
attacchinando il volantino 
nei pressi di piazza Oberdan 
il giovedì all’ora di pranzo, 
viene aggredito da un noto 
esponente del gruppo nazi- 
sta di Forza Nuova che lo 
colpisce con un pugno in- 
sultandolo. Il compagno si 
difende adeguatamente e 
all’arrivo di altri compagni 
pronti a dar man forte il fa- 
scio gira i tacchi e se la dà 
a gambe. 

All’appuntamento in 
piazza ci ritroviamo in 200/ 
300: molti studenti medi, 
compagni anarchici da Tri- 
este, Udine e Pordenone, 
“vecchi” compagni del mo- 
vimento, gli ex gruppi di 
lotta proletaria, Rifondazio- 
ne comunista con furgone e 
bandiere e un gruppetto di 
autonomi nordestini (area 
tute bianche) pronti a “gui- 
dare la masse”. 

Mentre veniva distribui- 
to ai passanti il volantino 
dell’iniziativa e venivano 
fatti alcuni interventi al me- 
gafono si apriva lo striscio- 
ne dell’iniziativa che recita- 
va “Contro ogni nazionali- 
smo” scritto in italiano e in 
sloveno. I compagni anar- 
chici/e erano presenti con 
numerose bandiere, con uno 
striscione e con la vendita 
di Umanità nova. 

Numerosa come al solito 
la fastidiosa presenza di ce- 
lere, digos e carabinieri. 

Ad un certo punto arriva 
la notizia che i fascisti sa- 
rebbero passati di lì in cor- 
teo. Questa notizia inaspet- 
tata crea confusione e tutti 
si consultano sul cosa fare, 
ma non vi è un idea chiara e 
vi è molta indecisione. Del- 
la spontaneità dell’iniziati- 
va e della mancanza di pra- 
tica nella manifestazioni di 
piazza di molti dei parteci- 


panti approfittano subito gli 


autonomi per portare la gen- 
te in mezzo alla strada per 
formare un blocco stradale 
per impedire il passaggio 
dei fascisti, che comunque 
erano ancora lontanissimi. 

Nonostante la perplessi- 
tà di molti compagni/e sul 
metodo adottato dagli auto- 
nomi (improvvisatisi gesto- 
ri del presidio senza aver 
partecipato minimamente 
alla sua organizzazione) 
quasi tutti scendono in stra- 
da e la polizia si schiera in 
tenuta antisommossa. Dopo 
parecchia confusione ed in- 
certezza i compagni anar- 


chici prendono il proprio 
striscione e si piazzano in 
piedi davanti agli autonomi 
e di fronte al cordone di 
polizia cantando e urlando 
slogan. 

Il corteo dei fasci (com- 
posto da un centinaio scar- 
so di persone) arriva a cir- 
ca 200 metri e viene ferma- 
to dalla polizia. Dopo circa 
mezz’ora viene fatto conti- 
nuare per un’altra via di- 
stante da Piazza Oberdan. A 
questo punto i partecipanti 
al blocco applaudono e ur- 
lano di gioia mentre alcuni 


anarchici col megafono 
prendono la parola, poi il 
blocco si scioglie e l’inizia- 
tiva si conclude. 


ESPLOSIONE E 
MONTATURA 

Vi è però un altro fatto 
che complica ulteriormente 
la situazione. 

E il venerdì sera prima 
della manifestazione e nel- 
la sede del Germinal si è da 
poco conclusa un’assem- 
blea per il giorno successi- 
vo. Sono le 11.45 circa e i 
pochi compagni rimasti in 
sede (fra cui Igor, quello 
aggredito i primi di agosto 
dai fascisti) sentono una 
forte esplosione provenien- 
te dall’esterno e immediata- 
mente scendono in strada. 
La pattuglia di polizia che 
stazionava di fronte al por- 
tone della sede ininterrotta- 
mente dalle 18 e 30 non si 
muove di un millimetro. I 
compagni arrivano sul luo- 
go dell’esplosione, situato 
in una via laterale a quella 
della sede a meno di cento 
metri dalla stessa, e lì ven- 
gono informati dai carabi- 
nieri che è esploso un ordi- 
gno (presso la sede dell’Ini- 
ziativa per il Commercio 
Estero si saprà poi). Quindi 
tornano nella vicinanze del- 
la sede per aspettare un 
amica coinquilina di Igor. 
Verso la mezzanotte arriva 
la ragazza e quasi in con- 
temporanea agenti in bor- 
ghese fermano i quattro 
compagni rimasti prenden- 
dogli i documenti e perqui- 
sendo gli zaini. E chiaro fin 


da subito che gli sbirri pun- 
tano Igor. Nel frattempo i 
compagni notano strani mo- 
vimenti di poliziotti in divi- 
sa e in borghese che escono 
ed entrano dal portone del- 
la sede con strane borse (ci 
hanno registrato l’assem- 
blea?). Dopo un’ora e mez- 
za circa a due dei ragazzi 
vengono ridati i documenti 
e fatti andare via mentre 
Igor e la sua coinquilina 
vengono portati in questura 
e fatti denudare per una per- 
quisizione corporale che 
ovviamente ha esito nullo. 


A Igor viene chiesto di fir- 
mare un verbale di perqui- 
sizione in cui si afferma che 
lui è passato in via Genova 
(luogo dell’esplosione) po- 
chi minuti prima della defla- 
grazione. Ciò è palesemen- 
te falso e il compagno si ri- 
fiuta di firmare. Verso le 4 
viene perquisita la casa di 
Igor, in sua presenza e con 
l’avvocato. Vengono seque- 
strati un cappello nero e due 
bottiglie di petrolio (usate 
dai mangiafuoco) ancora si- 
gillate. Anche in questo ver- 
bale, fa di nuovo comparsa 
la dichiarazione che Igor 
sarebbe passato dalle parti 
di via Genova prima del- 
l’esplosione, ovviamente il 
compagno non firma il ver- 
bale. Verso le 5 di mattina 
gli sbirri se ne vanno. 

E sabato pomeriggio e 
mancano solo due ore alla 
manifestazione antifascista. 
Gli sbirri si presentano nel- 
la casa della famiglia di Igor 
(dove lui non abita più da 
un paio di anni) per effet- 
tuare una nuova perquisizio- 
ne. Dopo un’ora di inutili 
ricerche, gli sbirri se ne 
vanno a mani vuote per ri- 
presentarsi subito dopo a 
casa di Igor con un nuovo 
mandato per una nuova per- 
quisizione. Dopo 2 ore se ne 
escono con nuovo bottino: 
una giacca, un paio di pan- 
taloni, della diavolina e un 
tubetto di silicone ormai 
secco. Questi fino ad ora i 
fatti. 

E chiara la volontà della 
polizia di attribuire al com- 
pagno la responsabilità di 


montature poliziesche 


fatti a lui palesemente estra- 
nei. Come molti sapranno la 
sera stessa si apprende dai 
mass-media nazionali che 
l’esplosione viene rivendi- 
cata dai Nuclei Territoriali 
Antiimperialisti. Questo 
conferma che, anche se non 
si trattasse di una vera e 
propria provocazione sbir- 
resca, gli autori dell’“atten- 
tato” sono lontani anni luce 
dalle idee e dalle pratiche 
degli anarchici e quindi an- 
che da Igor. 


CONCLUSIONI 

Indubbiamente è stata 
una settimana piena di av- 
venimenti e bisognerà riflet- 
terci con maggiore calma. 
Un dato chiaro è che i fa- 
scisti si sono riattivati pa- 
recchio, e non solo a livello 
di aggressioni, ed è proba- 
bile che il clima continuerà 
ad essere caldo anche in vi- 
sta dell’annunciato raduno 
europeo previsto in Novem- 
bre promosso dai nazisti di 
Forza Nuova sempre qui a 
Trieste. 

Un dato sicuramente po- 
sitivo è stata la risposta che 
si è data alle aggressioni, 
spontanea ed autoorganiz- 
zata da numerosi giovani, i 
quali hanno visto nei com- 
pagni anarchici e nella sede 
di via Mazzini 11 un punto 
di riferimento importante. 
Altro dato positivo è stato 
l’imporre in pochi giorni 
una manifestazione non au- 
torizzata, dimostrazione che 
quando c’è la determinazio- 
ne le cose si possono fare 
anche senza permessi e per- 
messini. Un elemento nega- 
tivo è stata l’indecisione in 
piazza, indecisione che ha 
portato al fatto che gli auto- 
nomi (anche se temporanea- 
mente) prendessero il con- 
trollo della situazione. An- 
che se il blocco stradale era 
probabilmente la soluzione 
migliore per la situazione 
creatasi, in ogni caso la de- 
cisione doveva essere col- 
lettiva. Questo servirà di le- 
zione ai compagni per le ini- 
ziative future. 

Per quanto riguarda 
l’esplosione e la seguente 
montatura ai danni del no- 
stro compagno non abbiamo 
molti altri elementi per trar- 
re delle conclusioni. E chia- 
ro che la polizia ha sempre 
gli occhi puntati sulle nostre 
attività e prende ogni occa- 
sione per reprimerci e cri- 
minalizzarci: questo pur- 
troppo non è un fatto nuo- 
vo. 

Ribadiamo la nostra tota- 
le solidarietà ai compagni 
aggrediti e al compagno vit- 
tima della montatura poli- 
ziesca. La nostra lotta non 
si ferma. 


Alcuni anarchici 
triestini 
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Edizioni Galzerano 


È uscito per i tipi delle edizioni 
Galzerano il volume “Vincenzo 
Perrone. Vita e lotte, esilio e 
morte dell’anarchico salernita- 
no volontario della libertà in 
Spagna”. Il testo, corredato di. 
foto e documenti, costa, 
nell'edizione rilegata £ 40.000, 
in quella in brossura £ 30.000. 
È inoltre uscito un libro di 
Gaetano Salvemini sui fratelli 
Rosselli dal titolo “Carlo e 
Nello Rosselli. Un ricordo”. Il 
testo, sinora inedito in italiano, 
venne pubblicato per la prima 
volta nel 1937 e documenta 
l'assassinio dei due fratelli 
antifascisti in Francia. Al libro 
è allegata la ristampa anastati- 
ca del primo numero del 
settimanale “Giustizia e 
libertà”, pubblicato a Parigi. 
Una copia £ 20.000. 

Di Ettore Croce, socialista 
abruzzese dell’800, condanna- 
to al domicilio coatto nell'isola 
di Lipari, dove con l’editore 
anarchico Lambertini pubblicò 
due libri di denunzia dell’infa- 
me istituto poliziesco del 
domicilio coatto è stato 
pubblicato il testo “Domicilio 
Coatto”. In queste memorie 
Croce parla a lungo degli 
anarchici, suoi amici e suoi 
compagni di pena e di lotta, 
offrendo una serie di inedite 
testimonianze. Una copia £ 
25.000. 


Per richieste versare l’importo 
(sconto del 30% per richieste 
di almeno 5 copie) sul CCP n. 
16648842 intestato a Giusep- 
pe Galzerano, 88040 
Casalvelino Scalo (SA); tel/fax 
0974 62028. 


La Fiaccola: novità 


Per i tipi de “La Fiaccola”, 
nella collana Biblioteca 
Libertaria è uscito “Reverendo, 
giù le mani! Clero e reati 
sessuali negli anni ‘30 e negli 
anni ‘90”. Una copia £ 12.000. 


Per richieste: Elisabetta 
Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR); CCP n. 
10874964 (sconto del 40% per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie). 
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$ Commissione 
Stampa e 
Propaganda 
della FAI 


Recapito postale presso 
Enrico Voccia, via Nicola 
Fragianni 49, isolato 28/8, 
80143 Napoli. 

E-mail: shevek@melink.iî 


$- Commissione 
antimilitarista 
della FAI 


Il recapito della Commissione 
antimilitarista della FAI è 
presso Pietro Stara, Biblioteca 
Ferrer, piazza Embriaci 5, 
16123, Genova (indirizzo 
provvisorio). 

E-mail: p_stara@yahoo.it 

tel. 0347 8629023 


è‘ Genova: orari di 


DA 


apertura della sede 


Il Coordinamento Anarchico 
Genovese si riunisce tutti i 
lunedì alle 21.30 in Piazza . 
Embriaci 5/3. 

La Biblioteca Ferrer è aperta il 
giovedì sera a partire dalle 
21.30, sempre allo stesso 
indirizzo 


Y-Archivio Storico 

°° della FAI 
Per consultare l'Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI c/o 
Gruppi Anarchici Imolesi, via 


fratelli Bandiera 19, 40025 
Imola (BO) 


| diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 


L'Italia è in prevalenza 
un paese montano (il settan- 
ta per cento del territorio 
italiano è in rilievo) e come 
tale andrebbe rispettato, ma 
le istituzioni che si arrogano 
il diritto di rappresentarla, 
evidentemente hanno della 
stessa un’immagine di pia- 
nura: questa contraddizio- 
ne, decisamente voluta per 
fare spazio agli scempi pae- 
saggistici ed alla specula- 
zione edilizia, scardinando 
alberi, rimuovendo alture e 
colando cemento a volontà 
(altro che “ira funesta” del- 
la natura!) è l’unica causa 
delle calamità che hanno 
determinato ovunque nel 
nostro territorio, dal nord al 
sud, una serie impressio- 
nante di tragedie. 

Ultimo dramma è questo 
di Calabria, dove tre giorni 
di pioggia incessante, non 
certamente quaranta come 
quelli del biblico diluvio, 
sono bastati a devastare il 
territorio dell’intera costa 
jonica: paesi ed SS 106 in- 
vasi da veri e propri fiumi 
di acqua e fango che hanno 
seppellito case private ed 
edifici pubblici, campagne 
allagate con intere coltiva- 
zioni andate in malora per- 
ché coperte da una melma 
di terra, pietre e rifiuti di 


-discariche abusive, tratti 


ferroviari saltati. 

Ma l’occhio delle teleca- 
mere asservite allo Stato, 
come si sa, preferisce i mor- 
ti. Ecco dunque spiegato 
perché soprattutto la trage- 
dia di Soverato ha trovato 
l’alto onore delle cronache 
di regime, mentre il dram- 
ma di altre intere comunità, 
è vero, senza morti, ma pur 
sempre dramma, è stato con 
dovizia psicologica quasi 
occultato. 

A proposito di Soverato, 
si è sentito e letto che “l’ira 


‘ funesta della natura ha se- 


minato morte”, mentre a 
pochi è venuto a dire che un 
torrente disceso dai monti al 
litorale ha distrutto un cam- 
peggio con precarie struttu- 
re, costruito a fianco della 
fiumara, per riprendersi il 
suo naturale letto. La realtà 
è amara, non c’è ombra di 
dubbio, a dimostrarcelo so- 
no gli undici corpi coperti 
dalla melma, sino ad oggi 
venuti alla luce, ma nono- 
stante l’amarezza riteniamo 
sia doveroso constatare che 
in fondo la natura altro non 
ha fatto che ribellarsi con- 
tro il sistema capitalistico 
che la calpesta riprendendo- 
si ciò che era suo, ossia fa- 
cendo ritornare fiume un 
posto che era fiume. 
Procura dolore pensare 
alle vittime di questa enne- 
sima tragedia; ma la rabbia 
vince anche il dolore dinan- 
zi al solito balletto delle au- 
torità istituzionali (governo, 
regione, provincia, comune) 
sullo “scarico delle respon- 
sabilità” a cui veniamo co- 
stretti ad assistere in situa- 
zioni del genere. Comun- 
que, se le molteplici accuse 
che si rivolgono vicendevol- 
mente i diretti responsabili 
della tragedia che ha colpi- 
to Soverato, crea rabbia in 
coloro che le leggono o le 
ascoltano ma soprattutto in 


` coloro che hanno vissuto il 


dramma sulla propria pelle 


‘perdendo abitazioni, paren- 


Una tragedia “normale” 


ti, amici, ancora più vomi- 
tevole risulta il senso che si 
prova dinanzi all’altro ritua- 
le del “bisogna punire i re- 
sponsabili” che guarda caso 
viene dato in pasto alle mas- 
se paradossalmente, proprio 
da coloro che responsabili 
sono: da chi ha concesso le 
autorizzazioni al campeg- 
gio; da chi lo sovvenziona- 
va con fondi pubblici; da chi 
ha permesso lo scempio ur- 
banistico di quelle seconde 
case, abitate abusivamente 
o addirittura legalmente, 
che oggi a Soverato vengo- 
no alla luce scavando nella 
melma; da chi permetteva 
quelle montagne di discari- 
ca di rifiuti sparse qua e là 
sul letto della fiumara che, 
facendo da diga in più pun- 
ti, hanno ostruito il passag- 
gio alle acque; da chi se la 
prende, infine, con l’incul- 
tura e la cupidigia di massa 
che contribuiscono a inne- 
scare queste tragedie, di- 
menticandosi di essere di 
questa non cultura ed avidi- 
tà ispiratore e cultore inte- 
ressato per la mole d’affari 
che direttamente o indiret- 
tamente gli procurano. 


scolo delle acque di collina 
e di montagna, per la cura 
degli argini e del regolare 
corso delle acque, per il 
risanamento dei crinali, dei 
fossi interpoderali, si è cer- 
tamente dimostrata molto 
più sapiente l’antica e quo- 
tidiana manutenzione conta- 
dina del territorio con pic- 
cone e vanga di questa 
odierna con mezzi tecnolo- 
gici al servizio di un siste- 
ma sociale iniquo, sempli- 
cemente proteso a produrre 
denaro. 

Per prevenire le tragedie 
idrogeologiche ciò che ne- 
cessita non è il versare fiu- 
mi di lacrime di coccodrillo 
e denaro in miliardi con cui 
riempire le voragini bensì 
un recupero della memoria 
collettiva in relazione al sa- 
pere e alle tecniche d’inter- 
vento, protesa alla manuten- 
zione ordinaria ed al risana- 
mento del territorio, unica e 
vera grande opera pubblica 


che nessuna politica istitu- 


zionale, né di destra né di 
centro né di sinistra, ha mai 
preso in considerazione e 
mai la prenderà, considera- 
ta l’atavica vocazione pre- 


rale che il potere porta in sé. 
E recupero della memoria 
collettiva per intervenire in 
difesa delle caratteristiche 
idrogeologiche del territo- 
rio, intendiamoci, non signi- 
fica ritornare al piccone ed 
alla vanga rifiutando l’uso 


‘ dei mezzi di cui lo sviluppo 


tecnologico oggi dispone, in 
quanto certamente questi 
ultimi meglio della vanga e 
del piccone saprebbero in- 
tervenire per rispettare il 
corso naturale delle acque, 
risanare i crinali, rimboschi- 
re..., ma applicare nell’uso 
di questi mezzi la sapiente 
filosofia dei mezzi arcaici, 
liberando l’uso degli stessi 
dalla turpe filosofia del 
“fare quattrini”, propria del 
sistema gerarchico in cui la 
società del capitale in ogni 
modo ci vuole costringere a 
vivere, occorre eccome, se 
si vuole realmente interve- 
nire in difesa dell’ambiente 
e non per la sua distruzio- 
ne. 

Di fronte a tragedie come 
quest’ultima di Soverato e 
dell’intero territorio della 
costa jonica calabrese, per- 
tanto, a nulla serve sperare 


responsabili vengano puni- 
ti: lo Stato non permetterà 
mai che le sue istituzioni 
repressive colpiscano quei 
burocrati e faccendieri che 
dello Stato rappresentano 
per l’appunto l’anima.. 
Una cosa, è certa: da que- 
sta melma non ne verremo 
mai fuori, finché non riusci- 
remo radicalmente a muta- 
re l’attuale nostro essere 
individui dominati dalla so- 
cietà in un nostro essere in- 
dividui liberi che liberamen- 
te si associano per dare vita 
ad una società libera. E per 
fare ciò occorre che il go- 
verno del “territorio”, paro- 
la quest’ultima con cui i 
politicanti oggi si sciacqua- 
no tanto la bocca, venga 
espropriato allo Stato, ai 
padroni, stimolando a tal 
fine azioni dal basso che 
mirino a trattare e risolvere 
i problemi di natura sociale 
in prima persona ed a coin- 
volgere coloro che nel ter- 
ritorio vivono e lavorano in 
una progettualità d’insieme 
che miri nel contempo a get- 
tare le basi, qui ed ora, alla 
costruzione di una prassi 
comunalista libertaria. 


Una cosa è certa: per lo datoria dell’ambiente natu- 


che giustizia sia fatta, che i Domenico Liguori 


Haider in Eurolandia 


E Dalla 1° pagina 


di Euro. Le ragioni di tale “miracolo” sono peraltro note: 
stabilità monetaria, basso tasso d’inflazione, costante cre- 
scita economica, la più bassa incidenza europea di scio- 
peri, alto potere d’acquisto dei consumatori e, soprattut- 
to, una posizione geopolitica centrale che permette lo svi- 
luppo dei rapporti coi mercati dell’Est - Ungheria e 
Slovacchia in particolare - tale da assicurare un centro di 
coordinamento nazionale per l’Europa dell’Est al servizio 
di oltre mille imprese internazionali quale, ad esempio, la 
Siemens che a Villach ha installato il più grande degli 11 
stabilimenti di chip al silicio a livello mondiale. 

Per cui, incuranti delle proteste delle comunità ebrai- 
che, della chiesa evangelica e dell’allarme lanciato dalle 
associazioni antifasciste e antirazziste, i vari governi eu- 
ropei di centro-sinistra hanno scelto di accettare piena- 
mente come proprio partner l’Austria di Haider, anche 
perché il perdurare della sua esclusione, seppur formale, 
dall’Europa politica avrebbe costituito un precedente con- 
troproducente, dato che più di uno Stato aderente all’Unio- 
ne potrebbe vedere - a partire dall’Italia - in un futuro al- 
quanto prossimo governi analoghi a quello nero-azzurro 
in Austria. 

D’altra parte, se non frequentasse i raduni dei reduci 
delle SS, Haider non sarebbe poi così impresentabile dato 
che, ad esempio, in materia di lavoro e d’immigrazione 
non risulterebbe più liberista o più razzista di un Amato, 
di un D’Alema, di un Berlusconi o di un Bossi; basti vede- 
re l’identica strategia di distruzione delle garanzie socia- 
li, a partire dalle pensioni, e non si dimentichi l’infamia 
dei lager per immigrati. 

Tutto questo ora appare ancora più chiaro e mette an- 
che una pietra sopra certe analisi di certa sinistra, più o 
meno leninista, che nel dissociarsi dalla falsa opposizione 
socialdemocratica aveva finito per credere che la destra 
nazional-comunitaria delle “piccole patrie” potesse real- 
mente costituire un elemento di contraddizione rispetto al 
dominio ed all’ordine imperialista. È 

In realtà, proprio dentro gli orizzonti della globalizza- 
zione, sta trovando alimento e spazio un’estrema destra 
etnonazionalista molto dinamica che, partendo dalle ela- 
borazioni teoriche di Alain De Benoist e usando il neo- 
razzismo differenzialista che afferma di difendere le di- 


versità (razza, religione, nazionalità...) contro ogni possi-. 


bile “contaminazione”, si nutre del cadavere della sinistra 
e da tempo è rientrata nella politica che conta senza dover 
più nascondere le proprie origini; da qui il dichiarato obiet- 
tivo del partito di Haider di “rinazionalizzare il dibattito 
politico attraverso la riproposizione in forma moderna 
dell’idea guida della comunità etnica” di hitleriana me- 
moria, costituendo un’alternativa “all’uniformità spiritua- 
le del pensiero americano pseudo-liberale”, 

Se non si capisce questo intreccio, non si comprende 
tra l’altro come in Italia sia possibile che forze “antisiste- 
ma” quali la Lega Nord, il Movimento Sociale “Fiamma 
Tricolore”, Forza Nuova e il Fronte Nazionale sono ormai 
alleate elettorali della destra ultraliberista rappresentata 
da Forza Italia e dal Polo delle Libertà, tutti uniti dal “do- 
vere morale dell’anticomunismo” e benedetti dal Vatica- 
no per la loro crociata contro l’invasione islamica, i gay, 
l’aborto e tutti i nemici della famiglia. 

Purtroppo, dietro la farsa delle inutili sanzioni e il sem- 
pre più evidente spostamento a destra della politica dei 
governi europei che si dichiarano eredi dell’antifascismo, 
si sta assistendo - proprio sull’onda dell’affermazione di 
Haider - ad una ripresa sempre più aggressiva dell’attività 
dei gruppi fascisti e nazisti in tutta Europa con la loro si- 
stematica aggressione, sia fisica che propagandistica, nei 
confronti degli immigrati, dei profughi e dei rom; contro 
tale inquietante deriva ancora una volta sarebbe illusorio 
affidarsi a provvedimenti repressivi da parte di governi 
che, con il trattato di Schengen, hanno dimostrato di ave- 
re un’idea di Europa, quale fortezza assediata, non molto 
diversa da quella che potevano avere i nazisti nel ’44. 

Emblematico in tal senso il caso del Partito nazional- 
democratico tedesco (N.P.D.), minacciato di scioglimen- 
to per legge dal governo, quando è lo stesso Stato tedesco 
a finanziarlo direttamente con sovvenzioni annuali di un 
miliardo e 200 milioni, sulla base della sua partecipazione 
elettorale, e quando si sa che I’N.P.D.è ben presente al- 
l’interno della Polizia e dell’Esercito. 

` Per questo deve essere chiaro che l’azione antifascista, 


la pratica dell’antirazzismo, la lotta contro gli assassini 


della memoria, sono destinate sempre più ad essere parti 
essenziali dell’opposizione sociale e del conflitto di clas- 
se, prima che l’Europa delle socialdemocrazie liberiste 
finisca per coincidere col mito del Quarto Reich. 


Archivio ANTIFA 


Il cardinale Giovanni 
Mastai Ferretti divenne pa- 
pa con il nome di Pio IX nel 
luglio 1846. Un conclave 
relativamente breve, ripor- 
tano le cronache; il nuovo 
successore di Pietro salito 
al soglio pontificio aveva 
rapidamente sconfitto il 
candidato cosiddetto con- 
servatore dell’epoca — il 
cardinale Lambruschini, 
creando attorno alla propria 
figura un clima di attesa. 
Qualche riforma, sulle pri- 
me, Mastai Ferretti ia con- 
cesse: istituzione della 
Guardia Civica (che poi in 
sostanza fu la sua feroce 
Polizia), Consulta di State 
composta di laici e soprat- 
tutto libertà di stampa con 
l’editto del 12 marzo 1847. 
Poteva sembrare che io Sta- 
to pontificio cercasse di en- 
trare in sintonia con i tempi 
delle grandi rivoluzioni eu- 
ropee, ma non fu così. 

Pio IX, richiamato da 
Dio, abbandonò Santa Ro- 
mana Chiesa nel 1878, dopo 
awer vissuto anni fatidici 
della storia d’Italia; vi ricor- 
do il più importante, secon- 
do la migliore tradizione 
storica liberai-conservatri- 
ce, vale a dire la breccia di 
Porta Pia, nel settembre del 
1870, attraverso la quale un 
gruppo di indomiti bersa- 
glieri conquistò la città di 
Roma. Il 2 ottobre succes- 


Lo spettro del Papa Re 


sivo il “caput mundi” fu an- 
nesso al Regno d’Italia. 

Di Pio IX si ricordano e 
si raccontano molte cose; di 
altre si parla poco. L’acca- 
nimento nella conversione 
obbligatoria degli ebrei, ad 
esempio, che ebbe nella 
Roma papalina una diffusio- 
ne piuttosto preoccupante. 
Mastai Ferretti fu uomo di 
politica e papa dalla diplo- 
mazia difficile, un perso- 
naggio dalle tinte fosche a 
ricordarlo per le qualità 
umane, a quanto pare scar- 
sè. 

Governò il suo Stato co- 
me avrebbe potuto fare 
qualsiasi monarca ben con- 
sapevole del proprio potere 
e tanto più se si trattava del- 
l’autorità concessa sulla ter- 
ra niente di meno che dal 
Padreterno. Come avete già 
appreso dalle pagine di que- 
sto settimanale, una folla 
inferocita di romani tentò 
senza successo di assalire il 
corteo funebre di Pio IX per 
gettare la bara nel fiume; 
testimonianza evidente, 
questa, che non si trattò di 


_ CHE COS'È È 
LA PROPRIETÀ 


RICERCHE SUL PRINCIPIO 
DEL DIRITTO E DEL GOVERNO 


. Il libro (230 pagine) può essere richiesto a : 
Zero in Condotta, : 
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e-mail: zeroinc@tin.it, o tramite versamento sul 
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Costa 25.000 lire 


un pio cristiano amato dal 
popolo. 

In quel periodo si gioca- 
vano, sulla pelle di classi 
subalterne vilmente ed aper- 
tamente ridotte ad una con- 
dizione di quasi schiavitù, al 
di qua come al di là del Te- 
vere, beninteso, e in tutta 
Europa, gli interessi della 
nascente borghesia naziona- 
le e dell’aristocrazia di 
stretta osservanza monar- 
chica. Erano tempi nei qua- 
li la questione romana pre- 
meva sugli ideali conserva- 
tori dei laici di ispirazione 
liberale e la soluzione, alla 
fine, venne affidata alle 
armi che, come è noto, han- 
no saputo spesso dirimere le 
faccende della politica e 
dell’economia. 

Tuttavia, qualcuno po- 
trebbe trovare questa breve 
ed imperfetta analisi stori- 
ca eccessivamente di parte. 
Volentieri, perciò abbando- 
no il terreno scivoloso del- 
l’interpretazione dei fatti 
per spostare la vostra atten- 
zione ai nostri giorni. La 
recente beatificazione di 
Pio IX e di Giovanni XXIII, 
unitamente alla giornata 
mondiale della gioventù ed 
alle polemiche roventi sca- 
tenate durante il meeting di 
Comunione e Liberazione, 
rappresentano una buona 
miscela di storia, fanatismo 
ed estremismo sulla quale è 
necessario almeno fare 
qualche osservazione, nel 
silenzio di quella parte di 
mondo laico che avrebbe 
perlomeno dovuto dire la 
sua. 

Corrono tempi bui, dav- 
vero. Tempi di revisione 
storica che fanno impallidi- 
re la polemica tedesca di 
qualche anno fa sul nazismo 
e lo stalinismo o quelle più 
recenti sulla sorte riservata 
al patrimonio degli ebrei de- 
portati. Nell’immaginario 
collettivo europeo prendono 
forma le diligenti e taglien- 
tissime prospettive d’anali- 
si che un giovanotto dal ci- 
piglio intellettuale piuttosto 
aggressivo ha propinato ad 
un giornalista Rai che lo in- 
tervistava a Rimini. A pre- 
scindere dalle varie attribu- 
zioni lanciate a piene mani 
contro Garibaldi, piuttosto 
che contro la cultura laica, 
colpevole di aver dissacrato 
la figura imponente, sul pia- 
no della vita e delle opere, 
di Mastai Ferretti, attribu- 
zioni che ci possono tran- 
quillamente lasciare indiffe- 
renti trattandosi di uno 
scontro tra poteri che poco 
ci interessa, giacché le vit- 
time siamo stati comunque 
noi, cioè tutti quelli che 
l’Occidente cristiano ha va- 
riamente indicato come sud- 
diti, poi cittadini ed infine 
europei ad origine control- 
lata, si tratta di capire se e 
fino a che punto questa en- 
nesima crociata della catto- 
licità del terzo millennio 
proponga un modello di 
azione politica di sapore 
schiettamente inquisitoria- 


le, che sembra affacciarsi 
ovunque nell’Europa della 
globalizzazione, dei diritti 
negati e del rincaro del pe- 
trolio. Interessante da nota- 
re, per prima cosa, l’osten- 
tazione, da parte vaticana, 
di una certa leggerezza nel- 
la pratica della comunica- 
zione di massa: appena lo 
scorso anno un radicale 
messaggio da parte del papa 
polacco di critica esplicita 
alla brutalità del capitalismo 
ed alle sue laceranti con- 
traddizioni che producono 
soltanto dolore e povertà: 
nell’estate del Giubileo, al 
contrario, riappropriazione 
di alcuni capisaldi della dot- 
trina più reazionaria. Ma le 
voci che si sono levate alte 
dall’annuale incontro cielli- 
no in Emilia al quale hanno 
partecipato numerosi ospiti 
di tutto riguardo, dal mini- 
stro della Sanità Veronesi 
allo stand della Coop, han- 
no letteralmente scarnifica- 
to persino la tradizione ri- 
sorgimentale, un cavallo di 
battaglia della buona ed 
operosa borghesia di casa 
nostra. 

Sono stati rispolverati 
così i vecchi, ed un po” acri, 
sapori del fideismo papali- 
no, pallottola in canna e 
baionetta innestata, per usa- 
re una metafora logora ma 
tutt'altro che azzardata dato 
il tono delle dichiarazioni 
rese. 

Se considerate che, nel 
frattempo, una folla di gio- 
vani sesso-renitenti aveva- 
no celebrato i fasti della 
Roma ultra-vaticana, legit- 
timando un tremante Woy- 
tila alla consacrazione del 
suo popolo di eletti, soldati 
di Gesù nel senso pieno del 
termine, perché pronti ad 
una. accecata lotta contro il 


maligno che si annida ovun- 
que nella società, vi si rita- 
glia una cornice poco edifi- 
cante sul prossimo futuro. 
Troppo occupata a reclama- 
re una visibilità culturale ed 
ideologica, la socialdemo- 
crazia al centro del centro- 
sinistra, d’altro canto, appa- 
re frastornata: nessuna po- 
lemica indispettita per rin- 
tuzzare l’attacco alle radici 
storiche della borghesia de- 
gli illuminati che di rosso, 
in centocinquanta anni di 
storia, avevano accettato 
appena, appena le casacche 
dei garibaldini. 

La rivisitazione del mito 
fondativo della cristianità 
violenta, intransigente ed 
arrogante, mi riferisco al- 
l’esumazione dello spettro 
antico del Papa Re, risve- 
glia umori mai sopiti. Una 
linea impercettibile ma pul- 
sante che resiste nell’opaci- 
tà sociale dei nostri giorni 
e che riattizza altrettanto 
indimenticati fuochi invo- 
cando una diversa memoria 
del passato e perciò stesso 
un diverso presente. Un'at- 
tacco diretto ed incontro- 
vertibile all’idea stessa di 
Stato, che mette in discus- 
sione i fondamenti stessi 
della costituzione in socie- 
tà della borghesia post-in- 
dustriale. Nessuno sembra 
preoccupato tra i logorroici 
difensori della democrazia 
televisiva, e dunque nem- 
meno noi passeremo notti 
insonni. Eppure quando i 
moti dello spirito dovesse- 
ro trasformarsi in moti del 
corpo, sarà difficile non es- 
sere travolti dalla follia del 
fanatismo religioso, se non 
altro perché è già successo. 
E più di una volta. 


Mario Coglitore 


Politburò 


settembre 1950 
settembre 2000 


Il Politburò di tutto il Comunismo Riunito si riunì a 
Praga, in pieno stalinismo, nel settembre del 1950. Per 
garantire la sicurezza dei gerarchi, la polizia segreta divi- 
se la città in tre zone: nella prima, più periferica, furono 
vietati gli assembramenti di più di tre persone, vennero 
chiuse per una settimana tutte le scuole pubbliche di ogni 
ordine e grado, vennero distribuiti undicimila poliziotti e 
duemila soldati con carri armati e autoblindo; nella secon- 
da, oltre ai militari e alla polizia segreta cecoslovacchi, 
vennero stanziati seicento agenti scelti, giunti direttamen- 
te da Mosca, del Kgb; nel terzo cerchio, il più centrale, 
venne semplicemente intimato alla popolazione di andar- 
sene fuori città o di restar chiusa in casa, con riserve di 
viveri, per tutta la settimana del congresso: arresto imme- 
diato per chiunque avesse cercato di sbirciare i gerarchi. 

Per leggere questa notizia, bisogna fare un po’ di search- 


and replace. 


Dove dice “settembre del 1950”, sostituire “settembre 
di quest'anno”; dove dice “Riunione del Politburò Comu- 
nista”, sostituire “Vertice del Fondo Monetario Interna- 
zionale”; dove dice “Kgb”, mettere “Fbi”. Il resto è tutto 


rigorosamente vero. 


R. O. 
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ZiC in libreria 


| libri di Edizioni Zero in 
Condotta li puoi trovare presso 
le sedi, i circoli e i gruppi del 
movimento anarchico oltre che 
nelle librerie: 

ALBANO LAZIALE: (Roma) 
Baruffa / ACRI (CS): Germinal 
/ ANCONA: Feltrinelli / 
AVELLINO: La nuova Russo- 
manno / BARI: Feltrinelli / 
BERGAMO: Gulliver /BOLO- 
GNA: Grafton, Feltrinelli, Il 
Picchio / BOLZANO: Ko.Libri / 
BRESCIA: Contesto, Rinascita 
ICAMPOBASSO: La libreria / 
CANTI: (CO) La strada / 
CATANIA: Cuecm / COMO: 
Centofiori / FERRARA: 
Feltrinelli: / FIRENZE: 
Feltrinelli Cerretana, Marzocco 
/ FORLÌ: Ellezeta / GENOVA: 
Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre, Sileno / IMPERIA: 
La Talpa / LIVORNO: Gaia 
scienza, Belforte / MASSA: 
Gestione libri / MESSINA: 
Hobelix / MILANO: Cuem, 
Cuesp, Feltrinelli Buenos 
Aires, Feltrinellli Europa, 
Feltrinelli Manzoni, Incontri 
Sapere, Unicopli, Utopia / 
MODENA: Feltrinelli / NAPOLI: 
Guic Portalba /NICOSIA: (EN) 
Agorà / PADOVA: Calusca, 
Feltrinellli / PALERMO: 
Feltrinellli / PARMA: Feltrinelli, 
Passato e presente / PAVIA: 
Libreria / PERUGIA: Altra / 
PESARO: Pesaro libri PESCA- 
RA: Feltrinelli / PIACENZA: 
Alphaville / PIOMBINO: La 
Bancarella / PISA: Feltrinelli 
Lungarno / PORDENONE: 
Rivisteria /POTENZA: Magne- 
tica /RAVENNA: Rinascita / 
REGGIO EMILIA: Del teatro, 
Vecchia Reggio / RIMINI: 
Giubbe rosse / RIVOLI: (TO) 
Galleria dei Mercanti / ROMA: 
Anomalia, Feltrinelli Argentina, 
Feltrinelli Babuino, Feltrinelli 
Orlano, Rinascita, Tuttolibri, 
Uscita / SALERNO: Feltrinelli, 
SIENA: Feltrinelli / TARANTO: 
Leone / TORINO: Backdoor, 
Comunardi, Feltrinelli / 
TRENTO: Rivisteria / TRIE- 
STE: Universitaria / UDINE: 
Borgo, Aquileia / URBINO: 
Goliardica / VERONA: 
Rinascita / VICENZA: Libreria. 
Edizioni Zero in Condotta, 
viale Monza 255, Milano; e- 
mail zeroinc@tin.it; tel. e fax 
02-2551994 
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UMANITA’ NOVA 


Vr Cogne delia FAI 
a Bolog 
il14e 345 obro 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul probiema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 ottobre a Bologna a 
Circolo “Berneri” Cassero di 
Porta S.Stefano 1 {bus 32 o 33 
dalla stazione; in auto seguire 
le indicazioni per Firenze- 
Futa). Il convegno avrà inizio 
alle ore 11 del sabato mattina. 
La CdC propone il seguente 
ordine del giorno: 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 
Relazione delle esperienze dei 
compagni federati impegnati 
nelle lotte antirazziste e 
prospettive di intervento. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri della 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 


$ Novità 
Zero in condotia 


Che cos'è la proprietà di 
P.J.Proudhon 


“Se dovessi rispondere alla 
domanda “che cos'è la 
schiavitù?”, potrei con una 
parola rispondere: “è l’assassi- 
nio” e tutti capirebbero 
immediatamente cosa intendo 
dire...E a quest'altra domanda, 
dunque “che cos'è la proprie- 
tà?” perché non potrei 
rispondere ugualmente “è il 
furto”, con la certezza di 
essere compreso? Quest'ulti- 
ma affermazione non è, infatti, 
che la prima, appena trasfor- 
mata...”. 


Il più famoso libro di Proudhon 
- teso a dimostrare l'origine 
criminale della proprietà - 
viene ora riproposto in una 
nuova traduzione (a cura del 
compagno Enzo Papa) da 
“Zero in Condotta”, con una 
introduzione curata dal 
Comidad di Napoli. 


Il libro (230 pagine) può 
essere richiesto a Zero in 
Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano, fax 022551994, 
e-mail: zeroinc@tin.it, o 
tramite versamento su! conto 
corrente postale n° 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano. l 
Costa 25.000 lire. 

Per richieste di cinque copie 
ed oltre con pagamento 
anticipato, sconto del 50%. 


CHIUSURA DEI LAGER 
E NUOVE STRATEGIE 

Con la chiusura per se- 
questro giudiziario del CPT 
“Serraino Vulpitta” di Tra- 
pani, nel movimento anti- 
razzista si è aperta una di- 
scussione sul modo come 
considerare questo fatto: 
una vittoria del movimento 
oppure un episodio irrile- 
vante rispetto alla situazio- 
ne in generale. Se conside- 
riamo che con il “Vulpitta” 
aveva chiuso l’ultimo dei 
lager siciliani dopo Termi- 
ni Imerese e Ragusa, pos- 
siamo affermare che in par- 
te si è trattato di una vitto- 
ria del movimento, il quale, 
con le sue pressioni e le sue 
iniziative, anche di tipo giu- 
diziario, è stato senz'altro 
all’origine dell’inchiesta 
che ha portato alla chiusura 
del centro di Trapani. E ov- 
vio, tuttavia, dover consta- 
tare come per lo Stato non 
sia un effettivo problema 
quello di adeguare i CPT a 
condizioni di detenzione più 
umane, e quindi la contrad- 
dizione apparente di Trapa- 
ni può anche essere inter- 
pretata come un probabile 


riadeguamento della strate- 


destini. Vista I’ impossibili- 


tà, finora, di costruire nuo- 


vi CPT in zone desertiche e 
poco accessibili, chiudendo 
quelli esistenti si su 
situazione difficile 
re: grossi centri, 


ti rivolte e tentativi. 
con grande dis 
energie per la g 


liziesca e l’ordinaria, e con. 
gli antirazzisti sempre con- 


centrati dietro 1 
protestare, curiosa 
re il naso dentro. 


immigrati, che 
mesi estivi hanno“ 
piede sulle nostre coste 
modo massiccio, e condur 
nelle caserme, 
di caserme grandi e piccole 
di tutte le armi, in partico- 
lare della Finanza che, spe- 


i gno dalla repressione. Cre- 


in centinaia 


Della lotta antirazzista 


to antirazzista che non ha 
più avuto santuari da pian- 
tonare e assediare. In que- 
ste piccole strutture, anche 
per motivi oggettivi, gli im- 
migrati restano poco, ven- 
gono o meno identificati, e 
quindi espulsi o lasciati li- 
beri entro pochissimo tem- 
po. Niente tensioni, niente 
rumore. Solo un gran lavo- 
ro per tutte le sedi periferi- 
che delle tre armi (e per 
talune strutture del mondo 
cattolico), che vengono di- 
stolte dall’ordinaria attività 
di controllo e repressione. 
La strategia potrebbe es- 
sere solo provvisoria, in at- 
tesa di una riapertura delle 
vecchie strutture: in effetti 
da più parti, specie dai set- 
tori più reazionari della so- 
cietà, si è chiesto con insi- 
stenza la riapertura dei CPT 
(non dimentichiamo che il 
“Vulpitta” è solo sequestra- 


«to); così Pian del Lago, a 
Caltanissetta, da provviso- 
“rio ha ripreso a funzionare 


in maniera permanente, così 
potre ne g essere SA Baia 


Jan a Kugusa si prevede 
che riapra il 30 agosto, ri- 
messo a lucido secondo le 
indicazioni ministeriali, e 
arriverà ad “ospitare” fino 
a 36 clandestini. 


'RESSIONE 

In queste ultime settima- 
ne, diverse realtà in prima 
fila nella battaglia antiraz- 
ista sono state fatte a se- 


cie nelle zone costiere, ha p 


ovunque piccoli presidi, con 
possibilità di “ospitare” pic- 
coli gruppi. Oppure nelle 
questure delle grandi città, 
o in falsi centri di accoglien- 
za come quello della stessa 
Trapani gestito dalla Cari- 
tas. Il fenomeno è stato così 
disseminato sul territorio, 
reso facilmente gestibile, 
neutralizzando il movimen- 
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base siciliane, di numero 
iniziative, rientri in un 
tativo di ostacolare il movi- 
mento. Oltre a prestare la 
massima vigilanza ed ap- 
prontare strumenti adeguati 
di risposta, riteniamo neces- 
sario ribadire l’importanza 
dello spirito unitario verifi- 
catosi nel corso di questi 
primi otto mesi dell’anno, 
così come la chiarezza po- 
litica sulla questione immi- 
grazione, per noi assoluta- 
mente inscindibile dalla più 
generale questione sociale e 
di classe. 


L'EMIGRAZIONE 
MERIDIONALE 

Bene ha fatto il movi- 
mento a porre e porsi alcu- 
ni temi intrecciati con la 
questione dell’immigrazio- 
ne, in particolar modo quel- 
lo del reddito di cittadinan- 
za (o garantito), come ab- 
biamo visto al Campeggio 
di lotta di Marzamemi que- 


 nulloni buoni a nulla, che 


mune è molto dì 


st’estate. Il problema fonda- 
mentale, a tal proposito, ri- 
guarda l’accettazione o me- 
no dell’assistenzialismo, e 
di conseguenza l’accetta- 
zione degli interventi dal- 
l’alto — il che innesca un 
processo di dipendenza che 
svuota di ogni carica sov- 
versiva gran parte delle lot- 
te — o, al contrario, il suo 
ripudio e l’attivazione di 
iniziative autonome e deci- 
samente radicali provenienti 
dal basso. A nostro avviso, 
occorre svincolare la que- 
stione del reddito di citta- 
dinanza dagli orientamenti 


governativi, in modo da evi- 


tare una inopportuna con- 
vergenza “oggettiva” tra 
settori del movimento dei 
disoccupati e dei senza red- 
dito in generale (inclusi 
molti immigrati) con le po- 
litiche neoliberiste e social- 
democratiche del governo in 
carica. 

C’è un altro punto, però, 
che il movimento ha finora 
affrontato in modo appros- 
simativo e superficiale, ed 
è quello della ripresa del- 
l’emigrazione dal Sud. Fi- 
nora i riferimenti, in tema di 
antirazzismo e immigrazio- 
ne, sono sempre stati alla 
vecchia emigrazione dei pri- 
mi 60 anni del novecento; si 
è fatto leva sulla memoria e 
sui sentimenti per richiama- 
re alla solidarietà. Ma ac- 
canto ai ricordi c’è una 
drammatica situazione 
odierna, che parte dalla 
mancanza di lavoro e di red- 
dito al Sud, che vede nello 
sbocco emigratorio ancora 
una volta una valvola di sfo- 
go sociale. Naturalmente 
essa è accompagnata da una 
campagna terroristica ten- 
dente a presentare i giovani 
meridionali come dei fan- 


starsi al Nord 


; - 
ni di lavoro in linea con 


dettami dello sfruttamento 


più bestiale: flessibilità e 
mobilità, disponibilità tota- 
le alle esigenze del padro- 
ne; per cui, chi fa solo il suo 
lavoro non guadagna gran- 
ché, mentre chi si dà notte 
e giorno, sabati e domeni- 
che comprese, guadagnerà 
molto di più. Chi non accet- 
ta è solo un lavativo. Con 
tutto questo, sono decine di 
migliaia ogni anno i giova- 
ni che partono per il Nord 
come già fecero i loro padri 
e nonni; negli anni ’95-97 
sono stati 55.000 l’anno, 
per diventare 80.000 nel 
799; alcuni trovano lavoro e 
alloggio messi a disposizio- 
ne dal padrone, accanto alle 
baracche meno dignitose 
dei fratelli dell’ Africa e del- 
l’Asia, o dell’Europa del- 
FEst: 

Secondo noi, non si può 


scindere la questione immi- 
grati da questo incessante 
stillicidio di vite umane e di 
risorse; far leva su questo 
tema è richiamare i cittadi- 
ni alla comune sorte, è get- 
tare ponti di solidarietà, è 
creare anticorpi alla sempre 
pronta guerra fra poveri. 


LA CRIMINALITA 

Se uno dei cavalli di bat- 
taglia di chi predica razzi- 
smo e maniere forti è quel- 
lo della criminalità che ar- 
riva con gli immigrati, non 
mancano certo argomenti 
per rispondere che da noi 


“non c’era bisogno di aspet- 


tare gli immigrati per sco- 
prire la criminalità. Il mo- 
vimento deve tuttavia ave- 
re la capacità di compren- 
dere i fenomeni criminali 


che emigrano anch’essi e si. 
ricostruiscono sulle nostre. 
sponde, portando linguaggi 


e metodologie nuove, facen- 
dosi spazio sul territorio, e 


sfruttando proprio la mano- 


dopera dell’immigrazione, 
la forza dei disperati, la 
massa enorme dei clandesti- 
ni costretti ad essere tali 
dalla legislazione europea. 
Bisogna respingere il tenta- 
tivo dello Stato di espellere 
in blocco gli immigrati so 
spetti o dediti ad attivit 
delittuose per procacciarsi 
il minimo di che vivere, e 
che costituiscono oggi la 
gran parte degli ospiti dei 
CPT. Costoro vanno tratta- 
ti alla stregua degli gli alti 
cittadini, con eguali. i 
con possibilità di difes 
ridica e di reinserim 
sociale, e aiutati ad opporsi 
a chi vuole usarli come 
spauracchio sociale per aiz 


dalle lio chi 
gano la vita, il beness 
la libertà a miliardi 


migrati al la- 
‘e a nuove forme 
di schiavitù. Sono esse che 
vanno sradicate al più pre- 
sto dalla faccia della terra. 


QUALE INTEGRAZIONE? 
Non è raro trovare negli 
interventi di molti compagni 
la parola integrazione, cari- 
cata di una valenza positi- 
va; è chiaro come venga 
usata in buona fede, ma cer- 
tamente essa è inadeguata a 
rappresentare l’obiettivo 
reale che tutti noi ci prefig- 
giamo, e cioè un mondo di 
convivenza fraterna fra in- 
dividui di diversa cultura 
che si contaminano positi- 
vamente a vicenda, in con- 
flitto con la società capita- 
listica ed il sistema di do- 
minio dell’uomo sull’uomo. 
Integrazione è il termine più 
usato da un razzismo raffi- 
nato che pensa che la sola 
condizione di accettare gli 
immigrati sia quella di assi- 


milarli. E così pianifica un 
genocidio culturale di mas- 
sa improntato non “alla di- 
struzione fisica degli indivi- 
dui — come scriveva Cla- 
stres — ma alla distruzione 
sistematica dei modi di vita 
e di pensiero di un popolo 
da parte di un altro popolo”. 
Noi non possiamo renderci 
complici di questo genoci- 
dio. Noi dobbiamo trovare 
linguaggi nuovi e chiari per 
esprimere il nostro pensie- 
ro autentico e dare un sen- 
so realmente incorruttibile 
ai concetti e agli obiettivi 
che perseguiamo. Regola- 
rizzare tutti gli immigrati 
clandestini, ad esempio, non 
significa semplicemente 
fornirli di un lasciapassare, 
ma equipararli ad ogni altro 
cittadino, coi medesimi di- 
ritti umani e civili, in primis 


quello alla libera circolazio- 
ne, con la medesima possi- 
- bilità di lottare per un’esi- 
stenza e per un mondo mi- 


gliore, nel rispetto delle re- 


| ciproche identità e differen- 


ze. Propugnare l’ospitalità, 
cioè il diritto ad una casa 
dignitosa, ad un lavoro non 


a ingiuste e discrimi- 
nanti. Si vorrebbero costru- 
i i ghetti, nuovi ag- 
tropolitani sen- 


mpletamente al 
la volontà dei 


ampia e coinvolgente 
strati e categorie socia- 


lità così come noi la inten- 
diamo. 

Molti segnali indicano 
che la strada che abbiamo 
iniziato a percorrere è quel- 
la giusta. Occorre ora far 
crescere il movimento, sia 
in termini numerici e di ini- 
ziativa politica (e approfon- 
dimento teorico), che in ter- 
mini di coinvolgimento del- 
le stesse comunità locali di 
immigrati. Per raggiungere 
quest’ultimo obiettivo, oc- 
corre impiantare da subito 
una campagna per i diritti 
civili di tutti gli immigrati 
(sia che vengano dall’este- 
ro che da altri luoghi d’Ita- 
lia), che allontani la tenta- 
zione assistenziale e utiliz- 
zi metodi autogestionari che 
soli possono risvegliare ne- 
gli stessi immigrati quella 
ricerca del proprio diritto, 
quella coscienza della pro- 
pria forza, che furono il vo- 
lano delle grandi lotte‘inne- 
scate dalle immigrazioni del 
passato e la principale ga- 
ranzia di conservazione del- 
le relative conquiste socia- 
li. 


Federazione 
Anarchica Siciliana 


La Giunta “di sinistra” 
della Regione Emilia Roma- 
gna (Democratici di sini- 
stra, Comunisti Italiani, Ri- 
fondazione Comunista, Ver- 
di, Popolari, Democratici e 
Rinnovamento Italiano) ha 
deliberato, “a voti unanimi 
e palesi”, l’affitio di 42 ia- 
voratori con contratto inte- 
rinale. Ricordiamo che i ła- 
voratori interinali sono co- 
stretti, ad affittare le proprie 
braccia e le proprie capaci- 
tà intellettuali per un tempo 
definito al termine del qua- 
le tornano disoccupati: dei 
veri e propri lavoratori usa 
e getta. 

La Giunta regionale, a 
pochi giorni di distanza dal- 
l’accordo nazionale siglato 
dall’Aran e da CGIL, CISL 
e UIL il 9 agosto scorso, si 
è così assunta il ruolo di 
prima della classe accredi- 
tandosi quale “buon esem- 
pio da seguire” nei confron- 
ti delle Pubbliche Ammini- 
strazioni e non solo del ter- 
ritorio regionale. 

La “situazione di urgen- 
za” necessaria per affittare 
questi lavoratori non è mi- 
nimamente sostenibile in 
quanto dovranno svolgere 
l’attività di coordinatori per 
il prossimo censimento agri- 
colo che si tiene ogni 10 
anni; altro che urgenza! 

La RER avrebbe potuto 
benissimo adottare il siste- 
ma usato ogni anno per le 
rilevazioni statistiche che i 
dipendenti regionali svolgo- 
no su base volontaria o, 
avendone avuto tutto il tem- 
po e l’opportunità, assumer- 
li con contratti normali. 

Ha invece prevalso la 
volontà tutta politica di af- 
fermare la fine del diritto al 
posto di lavoro “stabile e 
sicuro” in ossequio’ al neò- 
liberismo confindustriale. 

L’assunzione dei primi 
lavoratori interinali segna 
anche un indebolimento del 
potere contrattuale dei lavo- 
ratori assunti a tempo inde- 
terminato i quali ora saran- 
no coscienti di potere esse- 
re sostituiti con chi, a cau- 
sa della propria condizione 
di “affittato”, non avrà al- 
cun potere di rivendicazio- 
ne: 

Ma non è finito qui: lam- 
ministrazione avrebbe avu- 
to l’obbligo di consultare le 
organizzazioni sindacali 
preventivamente ed invece 
solo oggi abbiamo saputo 
che il voto della Giunta è 
arrivato il 5 settembre scor- 
so prima della conclusione 
della consultazione sindaca- 
le. 

Per questo motivo impu- 
gneremo la delibera per 
comportamento antisinda- 
cale e ne chiederemo l’an- 


nullamento. 

Le RdB che si sono sem- 
pre battute contro la preca- 
rizzazione del lavoro e per 
la difesa dei diritti e della 
dignità dei disoccupati e dei 
lavoratori, considerano la 
decisione della RER una 
vera e propria provocazio- 
ne e nei prossimi giorni mo- 
biliteranno i delegati di tut- 
ti i settori della pubblica 
amministrazione per respin- 
gerlo al mittente. 

Infine facciamo notare 
che il ricorso al lavoro inte- 
rinale costerà all’ Ammini- 
strazione regionale il 10% 
in più rispetto al lavoro 
“normale”. 

Infatti all’agenzia interi- 
nale andranno £ 96.000.000 
per reperire i 42 “coordina- 
tori” con la raccomandazio- 
ne contenuta nella delibera 
(è incredibile ma vero) di 
reclutarli fra i partecipanti 
al corso di formazione svol- 
to dallo IAL (ente di forma- 
zione CISL). 

Per R.d.B 
Massimo Betti 


Tonno: 


in aula 


Il 31 agosto 2000 Valerio 
Bertello, insegnante di ma- 
tematica e fisica e delegato 
sindacale della CUB Scuo- 
la presso il Liceo Classico 
Gioberti di Torino, ha ini- 
ziato l’anno scolastico in 
maniera alquanto difforme 
rispetto ai colleghi e a quan- 
to egli stesso avrebbe gra- 
dito. 

Ha, infatti, ricevuto co- 
pia di una “Relazione Ispet- 
tiva”, stesa dell’Ispettore 
Tecnico Alessandro Militer- 
no e datata 5 luglio 2000, 
avente per oggetto una “ri- 
chiesta di trasferimento per 
incompatibilità ambienta- 
(et 

Il testo della relazione è 
a disposizione di chi voglia 
farsi un’idea precisa dei co- 
stumi e dei convincimenti di 
molti Dirigenti Scolastici e 
dell’attitudine dell’ammini- 
strazione quando si deter- 
minano contrasti fra diri- 
genti ed insegnanti. 

Ci limitiamo a riportare 
alcune frasi tratte dalla re- 
lazione stessa: 

“Il prof. Bertello è forte- 
mente influenzato da una 
visione collettivo-proleta- 
rio-rivoluzionaria (sic) del 
mondo, della società e del- 
la scuola; si intuisce subito 
una forte insofferenza del 
docente per tutto ciò che è 
ordine strutturato gerarchi- 
co (la Preside Suppo, effi- 
ciente e determinata a mi- 
gliorare l’istituto che dirige, 
è per il Bertello la (sic) in- 
carnazione scolastica del 
potere.” 

“....la Preside Suppo ed 


i suoi docenti....” 

“Mantenere il Bertello al 
Gioberti è assolutamente 
privo di significato.” 

“...ad una sua ‘particola- 
re’ visione di quello che ge- 
neralmente possiamo chia- 
mare ‘potere’, da lui conce- 
pito come ‘strutturalmente’ 
perverso, sotto qualunque 
sua forma, anche quelle ap- 
parentemente più neutre” 
(questa frase è tratta dalla 
testimonianza di Antonio 
Famà, Collaboratore Vica- 
rio del Preside ed insegnan- 
te di religione riportata nel- 
la relazione e fatta propria 
dal Militerno) 

La CUB Scuola ha, da 
anni, denunciato gli effetti 
perversi che avrebbe avuto 
l assegnazione della Diri- 
genza ai Capi di Istituto. 
Dobbiamo riconoscere che 
questa relazione va oltre le 
nostre aspettative. L’espli- 
cito riferimento a reali o 
presunte opinioni politiche 
e sindacali di Bertello e 
l’immagine caricaturale che 
ne viene fornita sono si con- 
figurano come la negazione 
dell’elementare diritto ad 
esporre le proprie opinioni 
ed ad opporsi alla conduzio- 
ne della scuola azienda. 
Sembrerebbe che l’ Ammini- 
strazione o, almeno, la Pre- 
side Suppo e l’Ispettore 
Militerno vogliano decide- 
re anche nel merito di quali 
siano le posizioni culturali 
e sindacali compatibili dal 
punto di vista ambientale. 

per la CUB Scuola 
Cosimo Scarinzi 


In seguito alla conferen- 
za stampa indetta per il 12 
settembre dalla CUB scuo- 
la i quotidiani torinesi han- 
no pubblicato diversi artico- 
li. (NdR) 


Massa: 
un caldo luglio 


A metà luglio era quasi 
fatta: il sindaco Pucci era 
riuscito a scippare al con- 
fronto pubblico la decisio- 
ne di concedere il permes- 
so per un cogeneratore alla 
Bario-Solvay prendendo la 
decisione nelle chiuse stan- 
ze della giunta e pochi gior- 
ni dopo ci sarebbe stata a 
Roma la Conferenza sui 
Servizi, e quale miglior ser- 
vizio alla lobby incenerito- 
rista, alla Termomeccanica 
(anche Fiat) che costruisce 
inceneritori, ai Berlusconi e 
mafie varie che “smaltisco- 
no” i rifiuti, se non essere 
orgogliosamente riuscito a 
piegare la volontà della po- 
polazione di Massa e Carra- 
ra a meno di 10 anni dal- 
l'abbattimento dell’incene- 
ritore interno alla Farmo- 
plant? 

Ma nonostante il clima 
estivo le associazioni e i cit- 
tadini che avevano preso 


parte alle lotta di un decen- 
nio addietro non avevano 
abbassato la guardia. Il co- 
generatore è notoriamente 
uno specchietto per allodo- 
le: una volta concesso il 
permesso per produrre ener- 


gia (e si sa in tempi di pri-. 


vatizzazioni non si può im- 
pedire alle industrie di met- 
tersi in proprio, poverine), 
se poi a produrla sarà il “pu- 
lito” metano o le “fonti 
rinnovabili” come le bric- 
chette risultanti dalla com- 
pattazione dei rifiuti solidi 
urbani, chi potrà far revoca- 
re la licenza? Di questo 
trucchetto dobbiamo esser 
grati a Ronchi quand’era 
ministro dell’ambiente e 
alle giunte regionali che 
hanno prontamente recepi- 
to la direttiva ed emanato 
appunto le leggi che inclu- 
dono fra le fonti rinnovabili 
le famigerate bricchette. 

Nel caldo luglio massese 
ben due consigli comunali 
sono stati dedicati quasi per 
intero al cosiddetto cogene- 
ratore. Al termine del se- 
condo, alle due di notte, 
dopo che nei giorni prece- 
denti la città era stata tap- 
pezzata di manifesti con la 
sua effigie e le sembianze di 
un corvo, finalmente l’osti- 
nato Pucci ha gettato tem- 
poraneamente la spugna e la 
concessione del “parere” è 
stata rinviata a tempi mi- 
gliori. Nel frattempo due-tre 
volte la settimana i quotidia- 
ni locali terrorizzano la po- 
polazione con la prospetti- 
va che la Bario finirà con 
l’essere costretta a trasferir- 
si, la zona industriale a tra- 
sformarsi in deserto, la di- 
soccupazione e la fame di- 
laniare le famiglie. A dire il 
vero anche da questo lato vi 
è stato un po’ d’impaccio 
quando ad agosto si è venuti 
a sapere che nel frattempo 
la stessissima Bario aveva 
inquinato l’ambiente e le 
acque con una fuoriuscita di 
sostanze velenose. Ma que- 
ste sono cose che i media 
fanno presto a far dimenti- 
care, ora si è tornati alla 
grancassa dei posti di lavo- 
ro. 

Ancora una parziale vit- 
toria per il movimento am- 
bientalista dunque, anche se 
bisogna prepararsi ad altri 
agguerriti attacchi. 

A. N. 


Bologna: 
vigili urbani 
“speciali” 
Violento pestaggio ad 
una ragazza da parte dei 
corpi speciali di polizia ur- 
bana istituiti e diretti dal 

fascista Preziosa. 
Giovanni Preziosa, oggi 
assessore alla “sicurezza” 
della giunta Guazzaloca, 
ieri vicequestore e capo del 
commissariato di P.S. del 
Pratello, ha prodotto l’atte- 
so pestaggio. I suoi uomini 
dopo una serie di gaffe si 
sono prodotti nella rambis- 
sima spaccata di naso ad 
una giovane “punk”, colpe- 
vole, secondo la polizia 
municipale di: a) essere 
punk; b) dormire sotto i por- 
tici di piazza Verdi; c) di 


aver risposto per le rime ai 
vigili che la volevano allon- 
tanare dalla sua “dimora” e, 
poi, identificarla. 

Le squadre speciali di 
Preziosa avevano già com- 
binato guai alcuni giorni pri- 
ma: per eccesso di zelo si 
erano intrufolati in affari 
che non competevano loro 
(traffico di droga nel quale 
s’era infiltrato l’immancabi- 
le carabiniere) mandando 
all’aria l’intelligence del- 
Parma. 

Guazzaloca, malato, é su 
tutte le furie. Dopo aver te- 
nuto Preziosa in frigorifero 
per alcuni mesi (ben sapen- 
do i casini che avrebbe com- 
binato) era stato costretto 
dalle pressioni di Alleanza 
Nazionale (nelle cui liste 
Preziosa é eletto) e di For- 
za Italia a dargli finalmente 
gabinetto e carta igienica. 
Sono passati pochi mesi, 
serviti per assestare la strut- 
tura, durante i quali non 
sono mancate scaramucce 
con altri assessori per inva- 
sione di campo e con il capo 
dei Vigili Urbani che non 
poteva dipendere da due 
assessori, in contempora- 
nea, che gli dicevano di fare 
Puno il contrario dell’altro. 
Passato il rodaggio, Prezio- 
sa si é lanciato nell’agone: 
arruolando consulenti ester- 
ni di sua fiducia (250 milio- 
ni), assegnando l’appalto 
delle casa delle donne ad 
una associazione di destra 
che vuole curare (é lettera- 
le) “anche chi usa violenza” 
e spronando gli arruolati vi- 
gili (che prendono una gra- 
tifica supplementare per 
questo loro servizio) a ram- 
beggiare in giro per la città. 

Dopo la frittata di piaz- 
za Verdi, ovviamente, tutti 
hanno preso le distanze co- 
stringendo il capo-rambo a 
fronteggiare i giornalisti da 
solo. Poi qualche comunica- 
to di circostanza da AN e 
FI, nemmeno l’improvvido 
vice-sindaco Salizzoni 
(CCD, che ne ha combinate 
di cotte e di crude, una per 
tutte, la vicenda Forza Nuo- 
va) é riuscito a ricucire lo 
strappo. Così Guazzaloca 
rientrato in anticipo dalla 
malattia (una grave malattia 
che lo tiene lontano per lun- 
ghi periodi dai suoi uffici) 
sembra pensare ad un rim- 
pasto. La voce ufficiosa é 
ripresa dalla stampa locale 
e, sempre secondo queste 
indiscrezioni, le maglie nere 
sono proprio Preziosa, Sa- 
lizzoni e la Deserti (FI, as- 
sessorato alla cultura) che 
ha creato problemi con la 
trattativa dei centri sociali, 
ha mandato all’aria il pro- 
gramma culturale di Bolo- 
gna 2000 (finanziato dalla 
UE che sta chiedendo i ren- 
diconti) e, come Preziosa, 
ha speso 420 milioni per 
“consulenze esterne”. » 

Il risultato positivo di tut- 
ta questa triste vicenda é 
che di fronte agli eccessi di 
“tolleranza zero” la canea 
reazionaria ha dovuto tace- 
re per alcuni giorni. Ci ha 
pensato l’arcivescovo e car- 
dinale Biffi con le sue spa- 
rate a ridare fiato ai trom- 
boni, forse, per salvare i 
trombati. 


redb 


24 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


‘Quando, dopo il Congresso 
: FAldiStia, abbiamo. © 
i lanciato la campagna di 
© sostegnoadUmanità © 
: Nova,leentratedel 
i giornalenel2000erano ‘ 
i inferiori a quelle, già — 
| insufficienti, dello stesso 
| periododell’annoprece- 
‘dente. Con questo numero, 
: leentratedel2000, 
: superano quelle del 1999 
: dicircatremilionidilire. 
: Abbiamoraggiunto 
î unbuonrisultato? 
In realtà, già questo 
bilancio segnalaun 
ulteriore deficit, mentre 
- ilrecuperoestivo nonè ' 
: sufficiente a capovolgere 
1 i risultati del ’99. : 
Invitiamo pertanto 
: icompagniedigruppia 
i rilanciare le iniziativea . 
: sostegno del giornale; per 
:  farfronteaidebiti 
: accumulati e per rilanciare 
il nostro giornale. 


| Gilancio | 


al 17 9 2000 
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L'INDIA RIMANE LA DISCARICA PREFERITA 
PER | RIFIUTI TOSSICI 


I dati sulle importazioni compilati da Greenpeace con 
le statistiche del governo indiano indicano che tra il 1989 
e il 1999 l’India ha importato illegalmente 100.887 ton- 
nellate di rifiuti, molti dei quali pericolosi o potenzialmente 
pericolosi, qualcuno rientrava anche tra i rifiuti vietati dalla 
Corte Suprema. I dati sono stati resi noti quando la Corte 
Suprema stava rilasciando un rapporto sui rifiuti tossici 
generati localmente e importati. 

Il bando della corte è stato imposto dopo che nel 1995 
Greenpeace ha denunciato le importazioni di rifiuti da pol- 
vere di zinco che contenevano alti livelli di metalli pesanti 
e importati dalla Bharat Zinc Ltd. Inchieste successive di 
varie ONG denunciarono importazioni non regolate di una 
serie di rifiuti pericolosi come batterie per automobili usa- 
te. 

Attualmente, le importazioni di rifiuti pericolosi indi- 
cati dalla Convenzione di Basilea sono vietate in India. I 
rifiuti potenzialmente pericolosi, invece, possono essere 
importati solo con permessi richiesti precedentemente al- 
l’importazione e solo se le consegne sono accompagnate 
da analisi che rivelano che non sono pericolosi. 

I rifiuti come la polvere di zinco e i residui; batterie 
usate; e scarti di cadminio, cromo, colbalto, antimonio sono 
stati esportati in India da vari paesi tra cui quelli aderenti 
all’OCSE come Germania, USA, Australia, Danimarca, 
Olanda, Gran Bretagna, e Norvegia. 

Il Ministero dell’ Ambiente indiano continua tuttavia ad 
ignorare il bando della Corte Suprema e di fatto opera per 
far entrare i rifiuti pericolosi con “selezioni” e tentando di 
liberalizzare le importazioni da vari paesi, che, pur di li- 
berarsi delle scorie nocive, le esportano illegalmente, ag- 
girando la convenzione di Basilea. L’India diviene così la 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL \NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


discarica per i paesi più ricchi 
eufelia 


ARGENTINA - ESCRACHE 
CONTRO 4 TORTURATORI A ROSARIO 


Nella città di Rosario in Argentina si è svolto un 
escrache mobile per le vie della città. In Argentina gli 
“escrache” sono pubbliche manifestazioni con canti, bal- 
li, musica che vengono organizzate nei pressi delle abita- 
zioni o dei luoghi di ritrovo e lavoro dei torturatori e as- 
sassini della dittatura militare argentina che, non solo non 
sono stati puniti ma spesso hanno fatto carriera. Quello 
svoltosi a Rosario ha visto la partecipazione di oltre 400 
persone che hanno aderito all’appello dell’organizzazio- 
ne HIJOS, che raggruppa figli di persone assassinate dal- 
la dittatura che si battono (come indica la sigla del loro 
gruppo) contro la dimenticanza ed il silenzio. Era, per la 
prima volta, un escrache itinerante cui i manifestanti han- 
no preso parte con biciclette, ciclomotori, autobus, auto. 
Il percorso seguito dalla manifestazione era quello che 
separava vari luoghi di detenzione segreta e diversi com- 
missariati di polizia. I 5 torturatori cui era diretta la de- 
nuncia prestano tuttora servizio nella polizia. Il primo Julio 
Héctor Fermoselle alias “Darfo”, processato per i suoi cri- 
mini ma poi prosciolto grazie all’infame legge 23.521 det- 
ta dell’Obbedienza Dovuta, ai tempi della dittatura era 
capo di brigata presso il Servizio Informazioni della Pre- 
fettura di Rosario: oggi lavora al quarto commissariato 
nella sezione “Droghe pericolose”. Presso la nuova sede 
della Seconda Unità Regionale lavora Bruno Carlos Dalla 
Pace. È al Servizio Informazioni oggi come al tempo della 
dittatura quando rivestiva l’incarico del furto e della ma- 
nutenzione degli automezzi utilizzati per il rapimento de- 
gli oppositori. Qui lavora in qualità di responsabile delle 
Investigazioni anche Alberto José Antegiovanni, che ope- 
rò tra il ’78 ed il ’79 alla Prefettura di Rosario e venne 
incriminato (e poi prosciolto) per aver partecipato, il 22 
agosto 1979, al sequestro ed alla tortura di Schilman. Al- 


. l'ottavo commissariato è stato recentemente promosso 


Commissario Ispettore Antonio Tuttolomondo, ‘anche lui 
al Servizio Informazioni della Prefettura di Rosario e ope- 
rante nel centro di detenzione clandestino ad essa colle- 
gato, anche lui come tantissimi altri premiato da uno stato 


che ricompensa chi ha sequestrato, chi ha torturato, chi ha 
ucciso e fatto sparire 30.000 persone. 

Questo primo escrache itinerante ha visto la commo- 
zione alternarsi con l’allegria e la danza, perché, dice uno 
degli organizzatori, “anche l’allegria è un modo per resi- 
stere a questo presente che si trascina tristemente, un modo 
per cercare di cambiare”. 


Amria 
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Anche a Melbourne, decine di migliaia di contestatori 
della globalizzazione e del neoliberismo si sono radunati 
durante i tre giorni del Forum, dall’11 al 13 settembre, 
dando vita a blocchi stradali che, il primo giorno, hanno 
impedito ad alcuni delegati ospitati in alberghi diversi dal 
luogo di celebrazione del vertice (il Crown Casino) di re- 
carsi all’inaugurazione, incluso il premier conservatore 
dello stato dell’ Australia occidentale che ospitava il Forum. 

Come sempre in queste occasioni, il tono generale del- 
le contestazioni è stato fermo ma non-violento, a differen- 
za del comportamento adottato dalle forze dell’ordine, che 
inerti il primo giorno, si sono poi scatenate soprattutto il 
13 quando hanno caricato pesantemente gli attivisti seduti 
per strada, picchiandoli di santa ragione. Osservatori, gior- 
nalisti presenti, nonché gli stessi oppositori, hanno denun- 
ciato l'arroganza a freddo delle cariche che hanno costretto 
circa 200 persone a recarsi per cure ai pronto soccorso 
mobili preapprestati dagli organizzatori dei blocchi. Il tutto 
dietro il plauso dei politici locali e di Klaus Schwab, fon- 
datore del Forum. 

È bene precisare che il Forum è una struttura esclusiva- 
‘mente privata ed elitaria, che coopta per inviti, che detta 
l’agenda delle pressioni lobbystiche delle imprese 
transnazionali nei vari organismi politici e finanziari in- 
ternazionali (Banca Mondiale, Fondo monetario interna- 
zionale, Organizzazione Mondiale del Commercio), per cui 
suona una beffa che i cittadini che pagano le tasse debba- 
no pure sostenere i costi di tutela dell’integrità fisica e 
intellettuale, per così dire, di questi vip dell’economia 
mondiale. 

Probabilmente questi Eohi individui si sono rassegna- 
ti ormai a vivere con l’incubo di Seattle ovunque si riuni- 
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scano, compreso quindi a Praga il prossimo 26 settembre, 
quando mezza Europa contesterà i lavori annuali del Fmi 
e della Bm. E chiaro che la mobilitazione puntuale ad ogni 
vertice più o meno formale significa l’ impossibilità della 
discrezione necessaria per conseguire accordi sulla pelle 
della stragrande maggioranza delle popolazioni del piane- 
ta, anche se la mobilitazione è appannaggio quasi esclusi- 
vo delle genti del nord, mentre le conseguenze principali 
della globalizzazione e del neoliberismo colpiscono più 
duramente i popoli del sud (anche se al nord si comincia a 
fare sul serio quanto ad allargamento della forbice tra ric- 
chi e poveri, tra potenti e deboli, tra istruiti e ignoranti, 
tra inclusi ed esclusi su tutta una serie di prestazioni so- 
ciale, economiche, culturali, tecnologiche). 

È altrettanto ovvio che il popolo di Seattle non potrà 
solo ridursi a finanziare i tour operators per farsi spostare 
a destra e a sinistra ogni qualvolta si terranno vertici pla- 
netari contrassegnati da gran dispendio di denaro espro- 
priato (lorsignori se lo possono permettere). Va quindi 
perseguita una attività politica e sociale permanente, quo- 
tidiana e localmente radicata per approfondire il divario 
di consapevolezza sulle nefaste e genocidiarie politiche 
neoliberiste sia in campo economico-sociale, sia nella sfera 
politica più specifica, con una superpotenza a dettare leg- 
ge, e alcune potenze interregionali e territoriali a fare da 
corona dell’ impero del Male (giusto per ritorcere sugli Usa 
l’etichetta inventata dall’ex presidente Reagan nei con- 
fronti della defunta Unione Sovietica). 

Se è vero, come recitava il manifesto di Melbourne, che 
“la resistenza deve essere globale al pari del capitalismo”, 
è però ovvio che non è possibile né opportuno inseguire 
livelli di grandezza commensurabili al potere ‘planetario. 
Anzi, la strategia deve essere proprio l’opposto: cercare 
di frantumare quel potere a partire dal radicamento molte- 


plice di nodi di elaborazione, progettazione concreta e 
sperimentazione efficace di una serie di fatti politici, eco- 
nomici e sociali che dimostrino la possibilità qui e ora di 
resistere nonché di spiazzare la globalizzazione imperan- 
te, per praticare stili di vita, di lavoro, di comunità, di 
cultura, di civiltà in una sola parola, incompatibili con 
l’ideologia dell’omogeneità e dell’omologazione assolu- 
ta. Questo mondo è insostenibile non solo dal punto di . 
vista ecologico, quanto esistenziale per ciascuno di noi, 
ed è ora che ogni “ciascuno” si prepari ad attivare il pro- 
prio corpo ed il proprio cervello per praticare una alterna- 
tiva (non palingenetica) che inceppi un meccanismo im- 
pazzito che riesce solamente a dimostrare come una sem- 
pre maggiore ricchezza può essere prodotta e distribuita 
da e per una frazione sempre più ristretta di individui, quasi 
sempre di pelle bianca, di sesso maschile, di cultura (0 
logica) occidentale, di frequentazioni familiari privilegia- 
te, di posizioni di partenza fortuitamente benestanti. 

Non possiamo più affidare il pianeta ad una infima mi- 
noranza di qualche migliaio di individui. Il problema è ren- 
dere effettiva una maggioranza inconsapevole di sé, de- 
bole e probabilmente psicologicamente succube dei domi- 
nanti: l’annosa questione dell’interiorizzazione dell’ine- 
luttabilità del dominio da parte dei dominati. Ecco per- 
ché, quanto meno in questa fase, le mobilitazioni interna- 
zionali che da Seattle a Praga, e prossimamente a Marsi- 
glia a metà novembre per il Vertice euro-mediterraneo, a 
Nizza ai primi di dicembre per il Summit dei capi di stato 
dell’Unione Europea, e a Palermo a metà dicembre per la 
stipula di una convenzione internazionale sulla criminali- 
tà transnazionale propugnata dall'ONU, saranno impor- 
tanti. 


Salvo Vaccaro 


